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Buon pomeriggio, porgo un cordiale saluto a tutti i partecipanti a questo incontro. 

Rivolgo un sentito ringraziamento al Presidente e ai Consiglieri dell’Ordine dei Dottori 

Commercialisti ed Esperti Contabili per l'invito a prendere parte a questa riunione 

che considero molto importante.  

Considero molto importante l’istituzione della Commissione di Studio “Terzo Settore”, 

che sono stato designato a presiedere,   perché le analisi e ricerche condotte con i 

Colleghi negli incontri  che seguiranno all’insediamento, consentiranno di 

approfondire in particolare  i nuovi regimi fiscali previsti per gli enti del terzo settore 

e soprattutto permetteranno di rispondere a quei quesiti, a quei dubbi interpretativi 

che sicuramente ci sono e ci saranno, soprattutto in una materia così articolata come 

quella che andremo a  trattare.  Tutto questo ci consente di poterci confrontare, di 

apprendere, acquisire informazioni che sono sicuramente utili per svolgere al meglio 

il nostro lavoro di professionisti nei confronti degli Enti del Terzo Settore.  

Il Terzo Settore storicamente svolge nel nostro paese un ruolo importantissimo, 

determinante e ha una tale rilevanza che può sicuramente configurarsi come un 

sistema imprescindibile  per lo sviluppo del nostro sistema economico in un’ottica di 

sussidiarietà orizzontale con la pubblica amministrazione.  

Con la riforma il legislatore non si è limitato a intervenire su singole norme, ma ha 

delineato un sistema che fosse il più possibile coerente e integrato, con l'obiettivo di 

definire con chiarezza i criteri e le regole del funzionamento, ma anche di offrire un 

quadro giuridico quanto più possibile trasparente, certo, omogeneo nella sua 

declinazione.  

Con l'adozione del Codice del Terzo Settore, per le realtà Non Profit è venuto a 

determinarsi un profondo riassetto del quadro normativo, a cominciare dalla nuova 

qualificazione giuridica degli E.T.S., che è conseguente all'iscrizione al registro unico 

nazionale del terzo settore, il cosiddetto RUNTS (Registro Unico Nazionale del terzo 

Settore).  Quindi qual è il tratto distintivo che deve caratterizzare un'organizzazione 

affinché possa essere qualificata un Ente del Terzo Settore?  Sicuramente, il fatto di 

svolgere in via esclusiva o prevalente un'attività di interesse generale, ovvero attività 

attraverso le quali l'ente realizza le proprie finalità istituzionali, siano esse civiche, 
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siano esse solidaristiche, siano esse di utilità sociale e di effettuarle senza una finalità 

di lucro. 

Noi sappiamo che i vecchi principi fiscali si fondavano soprattutto sui criteri qualitativi 

del TUIR e questi principi sono stati oggi sostituiti da parametri contabili.  La qualifica 

fiscale dell'ente in conseguenza di questa modifica non viene più attribuita in base 

all'oggetto sociale e alla finalità perseguita dall'ente, bensì si fonda su una verifica 

concreta dei risultati economici dell'ente. 

Quindi si tratta di un cambio di paradigma rispetto a quella che era la precedente 

disciplina, perché si passa da una valutazione che era meramente formale -quella 

che era basata sulla qualificazione giuridica dell'attività svolta- ad una misurazione 

che è sostanziale e che è di natura contabile.  

Piccola parentesi per l'IVA, il codice del terzo settore disciplina esclusivamente le 

imposte su redditi, quindi per quanto riguarda l'imposta su valore aggiunto 

continuano a trovare le ordinarie disposizioni previste dal decreto del Presidente 

della Repubblica 633 del 72 e quindi devono ricorrere i requisiti della soggettività, 

dell'oggettività e della territorialità. Va osservato quindi, che ai fini IVA, la “Riforma 

del Terzo settore” non ha previsto una parallela disciplina fiscale. Pertanto, ai fini 

dell’assoggettamento all’IVA delle attività svolte dagli ETS (attività di interesse 

generale di cui all’articolo 5 del CTS, attività diverse di cui all’articolo 6 del CTS, 

nonché attività di raccolta fondi di cui all’articolo 7 CTS), è necessario, in ogni caso, 

verificare la sussistenza dei presupposti soggettivo, oggettivo e territoriale previsti 

dal decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633  (decreto 

IVA”) e, più in generale, fare riferimento ai principi stabiliti dalla direttiva 

2006/112/CE.  

 

Scopo della Commissione di Studio del Terzo Settore sarà  dunque, all’inizio, quello 

di condividere alcune riflessioni di carattere generale sulle implicazioni che la riforma 

reca con sé, per poi passare allo studio della concreta applicazione delle nuove 

norme sulla nuova fiscalità del terzo settore, letta come una svolta culturale. Quindi 

non ci soffermeremo solo sulla normativa civilistica e fiscale, ma gli incontri saranno  

un'occasione per riflettere  sul  ruolo determinante che  gli enti del terzo settore 
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svolgono nella nostra società nel campo dei servizi sociali, socio sanitari, della 

cultura, della ricerca, dell’istruzione, etc., e che grazie al nostro apporto professionale  

possono  migliorare la loro organizzazione e meglio perseguire il bene  comune 

elevando i livelli di cittadinanza attiva.   

Ho già ritrovato, nel percorso che andremo a intraprendere, alcuni compagni di 

viaggio che avevano precedentemente aderito alla Commissione di Studio Terzo 

Settore offrendo un prezioso contributo: Marco Pace, Roberto Cavicchia, Angelo 

Gentili. Nuovi componenti ci affiancheranno in questa avventura: per esempio Liliana 

Marcella ed Enzo Diamantini. Sicuramente ci affiancherà il Notaio Michele 

D’Ambrosio che ha dato un validissimo e insostituibile contributo alla precedente 

Commissione. E naturalmente contiamo sull’ausilio e sul sostegno dei Consiglieri 

delegati ai rapporti con le Commissioni di Studio che ringrazio ancora per questa 

occasione di incontro e confronto: Dino Norscia, Alessandra Moscone e Alessandra 

D’Attilio. 

Grazie per l’attenzione. 


